	16
Dom.
	   Ore 11,30 : S. MESSA SOLENNE


	  17
LUN 
	S. Roberto Bellarmino

	18
MAR
	Noi siamo suo popolo,. gregge che Egli pasce

	19
MER
	Ore 10:  S. Messa 
Beato il popolo scelto dal Signore
      

	20
GIO
	 SS.Andrea Taegon e compagni 

	21
VEN
	S. Matteo Ap.

	22
SAB.
	Ore 18: S. Messa

	  23
Dom.
	 Ore  11,30 :  S.  MESSA SOLENNE

     


NOTIZIARIO DALLA DIOCESI:

Il giorno  8 Settembre,presso il Santuario della Madonna della Quercia il Vescovo Lino ha ordinato tre nuovi Sacerdoti :

Don Marco, provenente da S.Barbara ( VT)

Don Rossano, da Tuscania

Don Luca, da Marta

E quattro nuovi Diaconi:

Mario e Massimo, da Ischia di Castro

Vittore, da Acquapendente

Vincenzo, da Marta

“La gioia è grande e la preghiera per loro è intensa.Come pure profonda è la speranza che altri giovani prendano il loro posto in Seminario.
C’è tanta gente che prega per le vocazioni e anche noi dobbiamo farlo con sempre maggiore convinzione, consapevoli che ogni vocazione è frutto della “invocazione” umile, fiduciosa e insistente.

Il cammino della nostra diocesi inizia  in questo “ANNO DELLA FEDE” con questo dono grande che apre l’animo alla speranza.
                      

L'Anno della fede è un anno di meditazione indetto dalla Chiesa cattolica dall'11 ottobre 2012 al 24 novembre 2013, dedicato ad intensificare «la riflessione sulla fede per aiutare tutti i credenti in Cristo a rendere più consapevole ed a rinvigorire la loro adesione al Vangelo, soprattutto in un momento di profondo cambiamento come quello che l'umanità sta  vivendo                         
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 Foglio Parrocchiale di  TORRE ALFINA (VT)     [image: image4.jpg]



             16  SETTEMBRE 2012 
   Parrocchia S.Maria Assunta 
Io laico nel mondo di oggi           L'uomo è un eterno sognatore, sogna il suo futuro, il suo successo, le sue mete... e qualche volta i sogni si realizzano. Ci si accorge però, che la realtà raggiunta, non è mai uguale al sogno e le inquietudini che accompagnano l'uomo rimangono sempre più radicate nella speranza che vengano un giorno dissipate da altri sogni.
E' quello che ho provato io, dopo aver visto realizzato il sogno ed aver raggiunto il successo come compositore di "canzoni" che sono spesso arrivate ai primi posti nella classifica dei dischi più venduti: vedi (Chitarra suona più piano, Perdere l'amore ecc...ecc...).

Credevo di aver finalmente realizzato me stesso e di potermi così sentire appagato; scoprivo invece la necessità di altri sogni, altri desideri, altre mete da raggiungere. L'inquietudine e le problematiche che avevo prima del successo, erano le stesse anche dopo il successo (pur se con qualche lira in più). Ho scoperto allora che la grandezza dell'uomo e la sua destinazione, mal si confà con le misere prospettive messe a disposizione dagli uomini. Ho scoperto che siamo destinati come figli di Dio ad essere i padroni dell'universo (qualcuno ci disse: sarete dei); l'unico sogno infatti che realizzato non deluderà la grandezza dell'uomo, sarà "L'incontro con Dio".

Intorno a me ho avvertito però un mondo, una ideologia, un cammino verso tutto ciò che non era Dio. Mass-media di ogni tipo (TV, cinema, giornali, pseudo-intellettuali e conferenzieri tronfi, accaniti ed impegnati a negare e a combattere Dio, cercando di depistare l'uomo verso ideali fasulli e paradisi artificiali inesistenti.... se potessero gli strapperebbero l'anima (tolto Dio, tutto diventa Dio).

"La situazione nella quale vive l'uomo contemporaneo, dice il Papa, è caratterizzata da una vasta e complessa condizione di schiavitù in campo morale. Il peccato dispone oggi di mezzi di asservimento delle coscienze ben più potenti del passato. La forza contagiosa delle proposte e degli esempi cattivi può avvalersi dei canali di persuasione offerti dalla multiforme gamma dei mezzi di comunicazione e di massa".

E' da qualche anno che una catena di giovani ha cominciato a presentare la sua protesta, anche se in modo sbagliato, contro un mondo che ha tolto loro ogni speranza ed ideale.

E' per tutte queste riflessioni e tantissime altre, che ho cominciato a mettere in musica questi miei pensieri. 

Ho cantato l'ambiguità di un mondo che fà finta di promettere la vita e regala la morte (sia ben chiaro, attraverso leggi ben definite e con il consenso referendario). Promette giustizia e poi propone di togliere dalle scuole e dai luoghi pubblici il Crocifisso, che è il simbolo della Giustizia, negando così anche verità storiche e tradizione. Promette libertà e ci offre l'abbattimento dei tabù sessuali e films a luci rosse, realizzati con contributi statali. Diventa umanitario, e invece di preoccuparsi degli anziani abbandonati negli ospedali e nella solitudine delle loro case, si preoccupa di creare ASL e pensioni per cani e gatti, regalando ai vecchi una proposta di Eutanasia e ai malati di mente la "Guarigione", gettando così nella disperazione migliaia di famiglie.

Dopo aver fatto questa piccola analisi (da sola già spaventosa), ho cominciato a cantare questa mia protesta sulle piazze, nei teatri e nelle scuole, procurandomi così una "Interpellanza parlamentare". La mia meraviglia però è stata grande nel vedere tanti giovani pronti ad accogliere queste mie riflessioni per farle proprie.

I giovani hanno sete di Dio... il mondo ha sete di Dio ed aspetta solo qualcuno che abbia il coraggio di proporglielo nella sua vera veste senza imbonimenti e addolcimenti parrocchiali... di solito gli Atei sono degli innamorati delusi.

"Non lasciamoci privare di Dio
non lasciamo che nessuno
privi di Dio i nostri figli
i nostri giovani
a nessun prezzo".
(Karol Wojtyla)

Testimonianza del Cantautore Marcello Marrocchi          
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                 IL MESSIA SOFFERENTE

Lo scandalo di un Messia «Servo sofferente»
La questa concezione del Messia come “Servo sofferente”  è quanto di più lontano e scandaloso si poteva proporre alla mentalità e alle aspettative degli Ebrei; la reazione di Pietro è estremamente indicativa. Se per confessare la messianicità di Gesù è necessario l'ispirazione e la rivelazione del Padre (Mt 16,17), più difficile e faticoso è il cammino della fede che accetta lo «scandalo» della croce. I discepoli, pur distaccandosi dagli altri ascoltatori di Gesù, non hanno accettato la «necessità» della croce. A questo compito di educazione e di purificazione della fede dei suoi discepoli, Gesù si dedicherà quasi esclusivamente nel seguito del vangelo.
Vi è un modo di ragionare secondo Dio, e ve ne è uno secondo gli uomini. Il criterio per distinguerli è uno solo: la croce, sulla quale ogni giorno si deve morire un poco a se stessi. Per questo il rimprovero a Pietro è seguito da un invito ad andare dietro a Gesù, come «veri» discepoli. Il vero discepolo deve, anche lui, prendere la sua croce; bisogna infatti perdere la propria vita per ritrovarla. Affiora in questo punto una delle caratteristiche predominanti del Nuovo Testamento: il nesso tra l'indicativo (= Cristo è Messia sofferente) e l'imperativo ( = devi seguirlo sulla via della croce).
Il credente non è colui che crede in Dio nonostante le sofferenze, ma piuttosto colui che segue Gesù sulla via della croce.

La follia della croce, messaggio di speranza
La croce di Cristo continua ancor oggi ad essere per molti «follia» e «scandalo». Siamo disposti ad accettare Gesù, come il Cristo, come il Figlio di Dio, come l'inviato del Padre, ma il Cristo del Calvario ci rimane un mistero. Eppure in tutto questo c'è una logica, anche se una logica dello Spirito e non della carne. Il Padre non ha avuto bisogno delle sofferenze di Gesù come punizione sostitutiva al nostro posto. Dio aveva bisogno della sua vita come amore sostitutivo in nostro nome. Ma chi vuole amare in questo mondo urta in una impossibilità di fatto. Il grande mistero è che il regno di Dio ha proseguito il suo cammino anche quando gli uomini, compresi tutti noi, hanno ucciso il Figlio di Dio. Né Gesù, né il Padre ci hanno voltato le spalle. Dal peccato più grande è scaturito il più grande amore. Così siamo stati liberati con la morte di Gesù, sicché la morte e il fallimento non sono l'ultima parola, non sono un oscuro, fatale destino. Dio ha dimostrato di poter fare scaturire di lì la vita. Ma tutto questo reca in sé anche un altro messaggio di speranza.
Dio che soffre con noi in un atto supremo di amore, ama il mondo! Egli non permette il male tranquillamente, quasi crudelmente! Il male non viene da lui, anzi, lui lo combatte. Dio si presenta a noi come salvatore in una delle pene di morte più crudeli che l'umanità conosca: un palo verticale, una trave orizzontale; lì sopra, appeso, c'è un uomo che è Dio. Quella croce si protende in ogni direzione come un uomo dalle braccia tese, indica l'insondabile mistero di Dio, il centro del mistero. Sulla croce Dio ha aperto il suo cuore, ha rivelato il suo più profondo segreto: un Dio solidale con tutti gli uomini.

Gesù solidale con la sofferenza umana
Il Cristo non è venuto a soffrire e a morire per dispensare gli uomini dal loro soffrire e dal loro morire, dalla fatica di crescere e di maturare. Egli stesso vi si è sottoposto nella sua umanità. È vissuto ed è morto solidale con loro, tutto accettando perché essi possano vivere, faticare e morire a imitazione di lui, in comunione con lui, fare della propria vita e della propria morte un dono ininterrotto di amore al Padre e ai fratelli.
Perché diventi nostra la sua ricchezza, Dio fa sua la nostra povertà; perché diventi nostra la sua forza, fa sua la nostra debolezza; perché diventi nostra la sua vita, fa sua la nostra morte .
